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                Franz Kafka
   

  

L'amore non è un problema, come non lo è un veicolo: problematici sono soltanto il conducente, i viaggiatori e la strada.Lascia dormire il futuro come merita: se lo svegli prima del tempo, otterrai un presente assonnato.Da un certo punto in avanti non c'è più modo di tornare indietro. E' quello il punto al quale si deve arrivare.E' difficile dire la verità, perchè ne esiste sì una sola, ma è viva e possiede pertanto un volto vivo e mutevole.Un idiota è un idiota; due idioti sono due idioti. Diecimila idioti sono un partito politico.

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Dedico questo giallo a:

  Fabio e famiglia


  Schiano Viviana


  Lombardo Claudia


  Lombardo Chiara


  Verini Giordana


  Di Giuseppe Aurore
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                Che dire, l’introduzione è la descrizione di come il lettore incontra la storia.
 Come avete incontrato questa storia lo sapete solo voi, direi.
 Di conseguenza il prologo è come l’autore ha incontrato la storia; io l’ho salutata negli incubi più profondi e l’ho messa su carta, piano piano ha preso vita da sola.
 A voi il giudizio …
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                        A cura di Aurora Di Giuseppe
                    

                    
                

                
                
                    
                Era una giornata molto cupa e piovigginosa quando incontrai Antonio De Falco. Il giovane si presentò a me con l’idea di pubblicare un libro con la casa editrice dove esercitavo il ruolo di coordinatrice editoriale, fui colpita immediatamente dai suoi modi signorili ed eleganti; ebbi l’impressione che fosse uscito da una di quelle fiabe dove i cavalieri sono ancora i signori dell’onore.
 Ascoltando il suo primissimo “esperimento” letterario fui colpita al punto tale che mi meravigliai di trovare di fronte a me un giovane ventunenne.
 Antonio De Falco nasce letteralmente come poeta, crea in base alla poesia seguendo tutte le sue emozioni e si rinnova seguendo le linee della sua prossima sperimentazione.
 Quando mi telefonò e mi parlò di questo particolare giallo, ne rimasi stupita, non perché lui non fosse in grado di scriverlo, ma perché credo che il suo spirito non abbia un’indole in cui aleggino morte e delitti; tuttavia il bello di Antonio è proprio questo: si modella in base alla sfida che gli si pone dinanzi. I suoi scritti sono un po’ come le opere d’arte: osservate da tutti, ma in pochi ne comprendono l’emozione che ha voluto trasmettere l’autore.
 Quando lessi le pagine di questo giallo rimasi sorpresa di come fosse stato in grado di integrare la poesia nella mente di un serial killer e di come “uccidere” potesse essere così emozionante. In questa sorte di noir il filo conduttore sono gli occhi della morte: muore un personaggio e la storia prosegue.
 Mon Chēri vuole di sicuro stupire, meravigliare e persino addolcire il lettore, ma allo stesso tempo avvelenare la sua mente, e vuole inoltre rispecchiare una realtà che non è una visione inventata.
 Quest’opera è la prima in cui l’autore vuole dare concretezza e non una visione che sedimenta nella purezza di ognuno di noi. Secondo il mio parere Antonio De Falco vuole assolutamente stupirci, e andrebbe di sicuro premiato per la sua potenza creativa, sarebbe un modo per gratificare un giovane autore che si migliora, si rinnova e matura e, dalla mia esperienza personale, ho appreso che autori come lui di sicuro meritano di emergere.
   

Aurora Di Giuseppe 
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                «In nomine patris et filii et spiritus sancti, assolvo i tuoi peccati. Parla figliolo, sono qui per redimerti …»
 Ha inizio così la litania del prete, incurante di chi fosse il suo confessore.
 È una sera d’agosto ciò nonostante fa freddo, le candele si sono consumate trasferendo un particolare profumo di cera sciolta nell’aria, la cattedrale è vuota soltanto le poche luci elettriche illuminano quelle otto di sera.
 «Padre mi perdoni perché ho molto peccato e continuo a farlo.»
 Quella voce, sembrava così lontana dal corpo che pronunciava quelle parole; non era rauca, né fredda e né calda, ma era distante anni luce, o era come se venisse da un mondo parallelo.
 Il prete udendo quelle parole fu colto da un brivido e una perla di sudore venne giù dalla fronte e cadde sulla Bibbia dove erano fissi i suoi occhi, decise così di alzare il suo viso minuto dalle Sacre Scritture e cercare di capire chi ci fosse dall’altra parte del confessionale, ma gli intagli ornamentali della finestrella che li separava erano troppo fitti da permettere di identificarlo.
 «Figliolo, dimmi pure, sono qui per te e puoi parlare in piena libertà. Lo sai che nessuno potrà mai venire a conoscenza della tua confessione, il mio compito è quello di portarti sulla retta via, di capirti e di dirti che il nostro Signore comprende, perdona e vuole a sé tutte le pecorelle smarrite.»
 «La conosco questa favola, sa padre, se le dicessi che sono stato mandato proprio dal suo Signore per compiere un compito abbastanza arduo lei cosa mi risponderebbe?»
 Fumava questo estraneo signore dalla voce staccata dalla realtà, era un tutt’uno con questo fumo …
 Il prete rimase scioccato dinanzi a questa dichiarazione e capì che non era un tipo affidabile e comprendendo che avrebbe rischiato la vita, doveva agire con prudenza, e vigliaccamente cercò di capire cosa fare; darsi alla fuga o fare finta di esistere. La sua mente gli servì immagini mozzafiato, titoli dei quotidiani del giorno dopo: Prete massacrato durante la confessione! e poi, La chiesa era deserta nessun testimone, si asserisce che il prete era una brava persona.
 La risata sarcastica dell’individuo lo riportò al presente.
 «Ahaha che fa padre non risponde? Vuole sapere chi sono?»
 Il sacerdote non sapeva più cosa fare ormai era in preda al panico e quella voce lo disarmava, in tanti anni di servizio non aveva mai incontrato malviventi o criminali. Ma questo era molto di più e la sua voce era quella di un richiamo lontano …
 Strinse tra le mani il rosario scaricando su di esso la sua tensione, desiderava che fosse solo un brutto sogno, sperava di svegliarsi nella sua cella di fronte al crocefisso e di fare messa; però l’istinto di sopravvivere stava lanciando i suoi interminabili allarmi, pesanti come sirene antincendio.  
 Cosa vorrà costui? Ma soprattutto chi è?
 «Ascolta figliolo non so cosa stai cercando, qui non ci sono danari o altri oggetti di valore e io sono solo un prete. Non farmi del male ...»
 Il prete a questo punto cercava di capire se le sue parole fossero vere, sapeva solamente che non era una presenza rassicurante, anzi.
 «Padre, sa io ho sentito molto parlare di lei e della sua bravura con le anime e io necessito di un suo consiglio, non me ne faccio nulla del suo vile danaro. Ho notato con piacere che ha avvertito la mia presenza quindi sa che non scherzo. Mi ascolti, io sono chiamato con tanti nomi, ma secondo me il nome che mi si addice di più è l’angelo della morte; c’è anche chi mi chiama con l’eufemismo Amore, mi sa tanto di smielato e non rispecchia il mio compito. Il consiglio che le chiedo è se è giusto che nostro Signore mi abbia risvegliato dal mio riposo per svolgere questo compito? Non mi ha mai ricevuto lo sa?! Eppure io uccido in suo nome, in modi cosi molteplici o con il suicidio della fede o con la causa dell’amore o con la causa del giusto, ma non sono l’amore. Nessuno sa che invece uccido perché devo farlo, i comuni mortali non mi vedono non possono toccarmi e non sono in grado di prendermi secondo le loro leggi. Io appaio a chi voglio e come voglio, ma vorrei fermarmi. Si può disubbidire a Dio? Lei l’ha mai fatto?»
 Come un fulmine che irrompe nel buio della notte quella voce trafisse il prete nel suo intimo, come se avesse letto la vocazione che lo aveva portato in una chiesa.
 Turbato, impaurito e incuriosito era immobile su quel panchetto in attesa che il suo interlocutore parlasse e continuasse la sua confessione …
 «Le voglio raccontare una vicenda e lei così mi potrà dare un consiglio, o meglio, se vorrà mi perdonerà …»
 Il prete ormai stravolto emotivamente decise di arrendersi mentre fuori cominciò a piovere, esattamente quando il suo peccatore iniziò il suo racconto …

                
                

                
            

            
        

    


Capitolo Unico






Era una giornata strana quella,
dove la morte incontrò il suo cliente.

Capitolo unico per una mente unica. Un solo uomo, un' unica
mente. Un solo organismo in un movimento psico-fisico. Un disegno
che va oltre la singolarità.

Un solo obiettivo: lasciare un segno nell’anonimato.

È inutile esporre chi sia la morte e in quale stato si presentò
al prete, ciò che fa per vivere o per sopravvivere, quale forma
abbia o di come sazi la sua sostanza, perché ha avuto la
possibilità di essere qualcosa di diverso e di reinventarsi; a te
basta sapere che se ella volesse lasciare un segno in quest’amena
realtà è perché qualcuno ha tracciato una crepa nelle favole, e
deve assolutamente pagare.

Iniziamo con ordine.

Neanche a lei interessa chi sei, cosa fai per vivere o
sopravvivere, cosa sei o di cosa ti nutri; potresti essere
totalmente diverso da lei, ma la cosa che vi accomuna sarà questa
storia. Forse una storia quotidiana, forse una storia inventata o
forse proprio la tua realtà.

Attenzione lettore!

Penso che sia sciocco anche dirti dove la morte nasce o se è
veramente nata, dove sia ambientata la storia (perché è una vicenda
reale) e magari la vorrai fermare; penso di fornirti le cose più
essenziali e ti voglio dare la possibilità di essere una parte
importante nei miei piani. Chissà, forse afferrerai qualcosa e
cercherai di emularmi, di sicuro sta a te decidere; io sono solo
uno scrittore testimone di ciò che sta accadendo, mi hanno dotato
di una visione rara: parlare con il fumo della morte.

Mentre rifletti se accettare o no, ti racconto questa vicenda
per farti capire la situazione in cui mi trovo e credimi, sembra un
vero regalo fatto da Dio.

Un giorno, mentre il nostro malcapitato protagonistaosservava il
mare d’inverno, scorse una cosa molto strana: c’era un piccolo
baule che si era incastrato fra gli scogli.

Il mare d’inverno rivela la sua vera identità, perché è un
essere nefasto e non può essere contenuto in una cartolina. Se
d’estate si lascia avvicinare è solo per una strategia: le acque si
riforniscono delle scorte primarie. L’uomo è il suo concime
preferito per rendere la vita più concreta e meno mediocre. Le
onde, d’inverno, sembrano come tante lame taglienti che se ti
sommergono ti ammazzano all’istante …

Il mare d’inverno rivela la sua immensa forza, ed è per questo
che io scrittore mi sento un po’ come lui: duro, spietato e a volte
mi ammorbidisco solo per ottenere ciò che voglio.

Il mare d’inverno è imperturbabile, è solitario proprio come me
e la nostra anima.

Chissà quanti chilometri per via mare ha fatto questo baule. Da
qui la morte assisterà il signor Tommaso, lo guiderà verso il suo
disegno e farà in modo che lo schema delinei il suo essere.

D’ora in poi la morte verrà lasciata parlare in prima persona
per liberare tutta se stessa e per far comprendere ciò che a noi è
impossibile. Roba di alti piani. Roba da possessione
dell’anima.

Decisi così di recuperare l’oggetto e di scoprirne il contenuto.
All’interno trovai un quaderno nero e un biglietto con una
scritta:







“Chi diventerà il nuovo possessore di questo quaderno,
sarà anche proprietario delle sue pagine …”







Inizialmente non sapevo cosa potesse significare, ma
magicamente, appena iniziai a espandere il mio pensiero, apparve
scritto il mio nome. Io sono una persona molto razionale e che
quindi dopo un ragionamento logico giungo sempre a un risultato
ovvio e univoco, ma nonostante ciò, stento a credere che sia
avvenuta questa particolare magia. Evidentemente mi
sbagliavo, come del resto su tante cose. A quel punto collegai il
fatto che tutto quello che pensavo si tramutava in inchiostro. E
quale occasione migliore di questa? Potevo eseguire tutti i miei
piani e insegnare a chiunque si concentri nella lettura una nuova
“concezione esistenziale”.

Mentre stai leggendo, è come se vivessi in ciò che mi circonda,
o meglio, in ciò che mi fa riflettere. Per raggiungere i miei piani
devo riflettere molto quindi sei fortunato tu che leggi …

Sei ancora indeciso? Hai paura perché non sai cosa ti aspetterà?
E se io avessi ragione? E se veramente ti donassi una nuova
vita? Mentre rimani qui a contemplare questa possibilità,
io ti aspetterò alla prossima pagina e ti accoglierò nei miei
pensieri più profondi.


Salve Lettore, salve Vivente.

Improvvisamente sento molto freddo come se fossi totalmente nudo
dinanzi a te, perché anche se questa vicenda è stata una ferita
profonda, io non ho mai trovato le parole giuste per raccontare ciò
che mi accade dentro, ciò che facevo, ciò che tuttora faccio.

Solo il caos ha saputo accogliere il mio dolore. È il mio regalo
a questo Dio bendato ispiratore. La mia intenzione è di condurti
per mano nel disordine più profondo usando la tempesta come filo
conduttore.

Perché io sono la tempesta dei sensi, non un conflitto, ma un
connubio di sinapsi degli emisferi. Bendato perché non vede chi
scrive, ma percepisce il cuore di chi indirettamente o direttamente
lo implora, in questo modo ti posso preparare e insegnare come
vedere le cose semplici, come l'amore e la fantasia, soprattutto
l’odio, puramente odio.

Sai? Mentre leggi questo libro io sicuramente, sono lontano, ma
sappi che sto piangendo e tu cercherai di interpretare.

Ti avviso che non metterò alcun freno alla mia creatività, alla
mia fantasia e all'amore che per sempre nutrirò per chi ha creato
tutto questo, questo mio dolce e amaromon chēri.




Caro apprendista, mi raccomando leggi lentamente, perché è
essenziale, solo così potrai arrivare alla fine e trarre qualche
conclusione e ti ringrazio per la tua presenza in questo
spirito.

Ecco ci siamo. Mente contro cuore, incanto contro pietra, le due
teorie si scontrano.

Il coltello contro il genio, il genio contro la carne e il
sangue.

Facciamo finta che noi siamo come una tela bianca e abbiamo la
possibilità di chiedere al pittore di usare un colore al posto di
un altro, ma per chiedere dobbiamo anche conoscere i nostri limiti,
bisogna infatti essere ribelli, bisogna studiare e andare fuori da
ogni schema, ma soprattutto bisogna sfidare ogni schema.

E se l’unico limite fosse la vita? E se la mia arte inizia dove
la vita finisce? E se fossi io che decido la tela bianca su cui
esprimere le leggi delle parole? Dobbiamo andare piano, tuttavia
non posso farmi prendere dall’emozione di istruirti, ho sognato
tanto un adepto ed ora eccoci qui.




Plic

Plic

Goccia

Goccia




Dal mio comodino inforco gli occhiali, più che un comodino
sembra un enorme palazzo e gli occhiali un pover uomo che si vuole
buttare giù




Sono le 3:00.

Sono sempre le 3:00.

Esattamente le 3:00 e le mie pupille prendono luce.




Plic

Plic

Goccia

Goccia

Che cos’è l’acqua? Quanta acqua c’è in una goccia? Quanta acqua
c’è in quella pentola nel lavandino? Quante gocce ci sono in un
semplice litro d’acqua?




Plic

Plic




Sono le 3:01.

Sono sempre le 3:01.

Esattamente le 3:01.




Le mie palpebre ormai sono alte, noto che il sole non c’è, o
sono io che non voglio vederlo? Forse sono le serrande della
finestra a essere ancora chiuse, forse non sto nemmeno vivendo,
forse.




Sono le 3:02.

Sempre le 3:02.

Esattamente le 3:02.




Semplicemente 1095 giorni senza di te.

Solo 26280 ore senza di te.

Quanto sono pochi 365 giorni l’anno.




Tic

Tac




L’orologio sta contando i minuti (i chiodi?) che mancano per
andare al lavoro (della croce?), no, non voglio più andarci. Ho un
obiettivo da raggiungere. Le mie palpebre sono state tirate su.

Mando una mail di licenziamento, anche se è presto, saranno
pronti all’evenienza.




I miei occhi hanno dichiarato guerra ai sogni e sono solo le
3:04.

Esattamente le 3:04.

Solo le 3:04.




In questo letto gelido sono fermo e disteso, tra queste lenzuola
gelate cerco la precisione affilata della vita e, oltre a questo
freddo quasi glaciale sento l’odore di disinfettante come se
dormissi in un obitorio.

Questo giorno è diverso dagli altri, ho deciso di smettere di
contare.

Voglio fare un viaggio, voglio provare ad andare oltre prima che
il mio obiettivo prenda definitivamente forma. Non ho più stimoli
in questi conteggi, sento il bisogno di andare oltre questa società
e i suoi modelli canonici, voglio premiarmi, dopo tanta fatica
fatta …

Non esistono biglietti o danaro per questo tipo di viaggio, devo
solo comporre un numero telefonico.




Sono le 3:10.

Sono sempre le 3:10.

Come se avessi un appuntamento con il destino oso comporre quel
numero .

Tuu

Tuu




Secondo squillo. È libero.

Perfetto .

«Mmm, pronto?»

«Quanto costa il passaggio, Caronte?»

«Chi sei?»

«Per te è importante sapere chi sono? Io pago e tu mi ci porti,
hai dei problemi?»

«Chi sei uno sbirro?»

«No, sono un demone che ha finito la sua benzina.»

«Ma sono le 3:15…»

«Allora non hai capito! Io voglio viaggiare, ora!»

Caronte sogghigna: «Eheheh … ti costerà il triplo fratello,
forse non sai che devi pagare il servizio notturno amico mio.»

«Beh, non è affatto un problema, io non voglio tornare
presto.»

«Dove ti trovo?»

«Sarò esattamente sotto casa tua.»

«Ma chi diavolo sei?»

«Io pago il viaggio, non le domande.»




Bene, devo muovere i miei arti e i miei muscoli per andare a
questo incontro. Realmente è solo uno spacciatore per voi umili
mortali, per me invece sarà colui il quale potrà condurmi al di là
di un muro composto da cocci di bottiglia rotti, tutte bottiglie di
vino rosso bevute nel suo nome.

Niente colazione solo una tazza piena di caffè nero, non posso
perdere il tempo clessidra bastarda della povertà d’animo!




Plic

Plic

Tic

Tac




Sono le 3:18, esattamente le 3:18, è già domani, e domani sarà
già domani.




Sto entrando nel mio bagno che è la mia dimora, il mio regno, il
mio silenzio, è un ambiente molto semplice nel suo insieme,
semplice come una richiesta d’aiuto, semplice come un’implorazione
di una preghiera.

Apro il rubinetto e faccio scorrere l’acqua tra le mani mentre
mi guardo allo specchio …

Guardo le mie pupille, ascolto il mio silenzio, uh guarda c’è
una ruga in più, riesco a essere bugiardo anche con me stesso e
pare che il passato non voglia più il silenzio.

Le mie mani continuano a immergersi nel calore di questo limpido
fluido, ah che cosa celestiale, questa temperatura così benevola,
ne raccolgo ancora un po’ nelle mie mani unite, ma il piccolo lago
che si forma non rimane a lungo. E poi ancora pluff,
immergo il mio viso in essa, non sento più dolore, è sempre
primavera per il mio [...]




















